Incontro di preghiera

fraternità OFS Piedigrotta

sabato 1.3.2008
Tema: Dalla testa ai piedi – itinerario quaresimale attraverso le parole di Don Tonino Bello

Introduzione: lettura “Cenere in testa e acqua sui piedi” pag. 33
Canto di invocazione allo Spirito

G - Nel nome del Padre, del Figlio e dello Spirito Santo.
T - Amen.
G - Fratelli, purifichiamo il nostro cuore e chiediamo sinceramente perdono dei nostri peccati. (Breve pausa)
G - Signore Gesù, che ti sei fatto per noi obbediente fino alla morte e alla morte di croce, abbi pietà di noi.
T - Signore, pietà.
G - Cristo Gesù, che hai steso le braccia sulla croce per stringere a te tutto il genere umano in un vincolo indistruttibile di amore, abbi pietà di noi.
T - Cristo, pietà.
G - Signore Gesù, che mediante il battesimo ci hai uniti misticamente a te nella morte e nella sepoltura, abbi pietà di noi.
T - Signore, pietà.
G  - Dio onnipotente abbia misericordia di noi, perdoni i nostri peccati e ci conduca alla vita eterna.
T - Amen.
Tutti

Saper rinunciare, 
saper dire di no, per dirti sì, Padre,
no al mio egoismo e alle mie pretese,
sì a tutti i tuoi appelli all'amore e al dono.

Saper rinunciare, 
rinunciare ai desideri e alle inclinazioni
che mi fanno cercare, come scopo della mia vita,
ogni genere di piacere e di soddisfazione.
Saper rinunciare, 
rinunciare agli istinti di vendetta e di odio, 
di gelosia, d'orgoglio, d'ambizione, d'arroganza; 
sempre pronti a scattare secondo le circostanze.
Saper rinunciare,
rinunciare allo sguardo diffidente o dubbioso,
al giudizio aspro che disapprova e condanna,
ai discorsi negativi che umiliano l'altro.
Saper rinunciare,
rinunciare ai miei piani quando urtano i tuoi, 
alla mia volontà, quando la tua volontà
si manifesta contraria e mi apre un'altra via.
Saper rinunciare;
aspetto da te questa grazia importante,
la forza di bandire tutto quello che paralizza
l'azione del tuo amore, il tuo dominio su di me

Canto penitenziale
Vangelo: Lc 18,9-14
Riflessione  di Don Tonino Bello: I piedi degli onesti  pag. 49

Tutti  

Fa’ digiunare il nostro cuore: che sappia rinunciare

a tutto quello che l’allontana dal tuo amore, Signore,

e che si unisca a te più esclusivamente e più sinceramente.
Fa’ digiunare il nostro orgoglio,
tutte le nostre pretese, le nostre rivendicazioni,
rendendoci più umili e infondendo in noi

come unica ambizione, quella di servirti.
Fa’ digiunare le nostre passioni,
la nostra fame di piacere, la nostra sete di ricchezza,
il possesso avido e l’azione violenta;
che nostro solo desiderio sia di piacerti in tutto.

Fa’ digiunare il nostro io,
troppo centrato su se stesso, egoista indurito,
che vuol trarre solo il suo vantaggio:
che sappia dimenticarsi, nascondersi, donarsi.
Fa’ digiunare la nostra lingua,
spesso troppo agitata, troppo rapida nelle sue repliche,
severa nei giudizi, offensiva o sprezzante:
fa’ che esprima solo stima e bontà.
Che il digiuno dell’anima,
con tutti i nostri sforzi per migliorarci,
possa salire verso di te come offerta gradita,
meritarci una gioia più pura, più profonda. Amen
Canto: sulla conversione

Dal Vangelo secondo Marco (8,1-10)
Riflessione
L - Dal messaggio di S.S. Benedetto XVI per la Quaresima 2006:
Carissimi fratelli e sorelle!
La Quaresima è il tempo privilegiato del pellegrinaggio interiore verso Colui che è la fonte della misericordia. È un pellegrinaggio in cui Lui stesso ci accompagna attraverso il deserto della nostra povertà, sostenendoci nel cammino verso la gioia intensa della Pasqua. […] Mentre il tentatore ci suggerisce di disperarci o di riporre una speranza illusoria nell’opera delle nostre mani, Dio ci custodisce e ci sostiene. Anche oggi il Signore ascolta il grido delle moltitudini affamate di gioia, di pace, di amore. Come in ogni epoca, esse si sentono abbandonate. Eppure, anche nella desolazione della miseria, della solitudine, della violenza e della fame, che colpiscono senza distinzione anziani, adulti e bambini, Dio non permette che il buio dell’orrore spadroneggi. […] C’è un “limite divino imposto al male”, ed è la misericordia. È in questa prospettiva che ho voluto porre all’inizio di questo Messaggio l’annotazione evangelica secondo cui “Gesù, vedendo le folle, ne sentì compassione” (Mt 9,36). […] Anche oggi lo “sguardo” commosso di Cristo non cessa di posarsi sugli uomini e sui popoli. Egli li guarda sapendo che il “progetto” divino ne prevede la chiamata alla salvezza. Gesù conosce le insidie che si oppongono a tale progetto e si commuove per le folle: decide di difenderle dai lupi anche a prezzo della sua vita. Con quello sguardo Gesù abbraccia i singoli e le moltitudini e tutti consegna al Padre, offrendo se stesso in sacrificio di espiazione.
Tutti

So che cos’è la sete, Gesù,

conosco l’arsura che divora quando la borraccia è vuota

e la gola secca reclama un sorso d’acqua fresca,

quando la polvere s’attacca ostinata alla mia pelle abbrustolita.

Ma conosco ancor di più il bisogno tenace

che abita le profondità dell’anima,

quando da troppo tempo ormai

cammino in lande desolate e attraverso deserti senza fine.

E’ allora che, con tutte le mie forze, anelo a quella sorgente

che colma ogni mio desiderio e soddisfa ogni attesa.

No, non mi può bastare

l’acqua delle pozzanghere e degli stagni,

rimedio temporaneo e rischioso per la mia debolezza cronica.

lo cerco te, Signore Gesù, perché solo tu mi puoi donare

l’acqua viva che estingue la mia sete senza tregua,

l’acqua che deterge e purifica

da ogni peccato e da ogni sozzura,

l’acqua che risana e guarisce da ogni malattia e infermità,

l’acqua che zampilla e percorre ogni cavità della mia esistenza,

portando dovunque una vitalità e una forza straordinarie.

Dal Vangelo secondo Luca (7,11-17)
Riflessione
dagli scritti di giovanni paolo ii
L - Il brano del Vangelo di Luca che abbiamo ascoltato, narrando la risurrezione del bambino della vedova di Nain, anticipa a Gesù il titolo post-pasquale di “Kyrios” (Signore) che ha sconfitto la morte e che dona ai credenti lo Spirito perché la loro vita diventi specchio della sua gloria (2 Cor 3, 18). Anche a noi Cristo risorto oggi ripete: “Alzati!”. Ecco l’annuncio efficace della risurrezione, la definitiva proclamazione dell’amore di Dio per la vita. Ecco la stupenda ed esaltante possibilità di lasciarci illuminare dalla luce di Cristo. Ecco il momento in cui gioire di un Dio che - come abbiamo ascoltato - si è commosso per l’uomo (Lc 7, 13), ha preparato “la sua salvezza davanti a tutti i popoli” (Lc 2, 34) e ha reso la Chiesa responsabile dell’annunzio del regno di Dio.
Alzati! Quante volte e in quante occasioni gli uomini hanno bisogno che sia loro ripetuto questo invito. Alzati tu che sei deluso, alzati tu che non hai più speranza, alzati tu che ti sei abituato al grigiore e non credi più che si possa conseguire qualcosa di nuovo: alzati, perché Dio sta per fare “nuove tutte le cose” (Ap 21, 5).
Alzati tu che ti sei assuefatto ai doni di Dio, alzati tu che hai dimenticato la capacità di meravigliarti, alzati tu che hai perduto la confidenza di chiamare Dio “abbà”, “papà”: alzati e torna ad essere pieno di ammirazione per la bontà di Dio.
Alzati tu che soffri, alzati tu, a cui la vita sembra avere negato molto, alzati quando ti senti escluso, abbandonato, emarginato: alzati perché Cristo ti ha manifestato il suo amore e tiene in serbo per te una insperata possibilità di realizzazione e di solidarietà. Alzati! E come il bambino di Nain riprenderai a parlare (Lc 7, 14) e la tua voce potrà “cantare senza posa” (Sal 30 (29), 13).
Tutti
«Dio, madre e padre di tutti i popoli del mondo,
durante questa quaresima rimani vicino 
a tutti i fratelli e sorelle che oggi soffrono
vittime innumerevoli di povertà inutile. 
Dio, madre e padre di tutti i popoli del mondo,
perdona la nostra indifferenza e passività
alle grida delle nostre sorelle e dei nostri fratelli
privi di speranza per la vita. 
Dio, madre e padre di tutti i popoli del mondo,
infiamma i nostri cuori della tua passione 
perché tutti, bambini, donne e uomini, 
possano pienamente vivere. 
Dio, madre e padre di tutti i popoli del mondo,
dà a noi il coraggio di porre fine all'oppressione dei debiti
sì che i poveri si rallegrino di sentire proclamata 
la Buona Notizia.
Amen».
Canto di speranza
Vangelo: Lc 1,26-38
Riflessione di Don Tonino Bello: Madonna dacci una mano pag. 78

         Segno: taglio e distribuzione dei pezzi di un grembiule
Preghiere spontanee: Ascoltaci o Signore/ Grazie Signore
preghiamo
G- Dio di bontà, che rinnovi in Cristo tutte le cose, davanti a te sta la nostra miseria: tu che hai mandato il tuo Figlio unigenito non per condannare, ma per salvare il mondo, perdona ogni nostra colpa e fa’ che rifiorisca nel nostro cuore il canto della gratitudine e della gioia. Te lo chiediamo per Cristo nostro Signore.
Amen
G- Da fratelli di Cristo e figli di Dio, diciamo insieme   - Padre nostro
 Scambio della pace

G- Dio, che nella Passione del suo Figlio ci ha manifestato la grandezza del suo amore, ci faccia gustare la gioia dello Spirito nell’umile servizio dei fratelli.
Cristo Signore, che ci ha salvato con la sua croce dalla morte eterna, ci conceda la vita senza fine.
Portiamo lungo le strade della vita la gioia che scaturisce dalla salvezza operata da Cristo per noi sulla Croce. Il Signore ci benedica, ci preservi da ogni male e ci conduca alla vita eterna.
T - Rendiamo grazie a Dio.

Canto Finale: Magnificat
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